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QUALE SPERANZA PER IL DOMANI?

ul foglio degli ap-
puntamenti setti-
manali, abbiamo
avuto l’opportunità

di leggere il Messaggio che
il papa Benedetto XVI, ha
rivolto ai giovani in prepara-
zione alla prossima Giornata
Mondiale della Gioventù che
si celebrerà a Madrid nel
prossimo mese di Agosto.

Nelle sue parole possia-
mo ritrovare l’amore profon-
do di un padre, di un pastore,
che vede nei giovani non il
dramma dei nostri tempi, ma
il motore della nostra civiltà
stanca e a volte abitudinaria,
vede in essi persone capaci
di vivere nella verità e nella
solidarietà le relazioni umane
e non persone superficiali e
vuote.

Quello della Chiesa è lo
sguardo di Dio che va al di
la delle apparenze e dei pre-
giudizi e sa cogliere la ric-
chezza di ogni persona, e sa
che anche i giovani possono
portare molto più frutto se
radicati e fondati in Cristo e
saldi nella fede (Col 2,7).

È proprio dell’essere  gio-
vani desiderare di andare al
di là di ciò che è abitudinario
di rompere gli schemi, di de-
siderare una vita sempre più
piena e significativa e questo
desiderio è ricerca di Dio.
Chiediamo a loro di rinnova-
re la nostra vita, di donarci
nuovi aneliti, di spingerci a
realizzare progetti veri e du-
raturi, non legati a bisogni
momentanei ma orientati al
bene della persona e della
società tutta. Liberiamo an-
che la mente dall’idea che i
giovani sono “problematici”
o  c h e  “ c r e s c e n d o
impareranno”, accogliamo
piuttosto le parole che Gio-
vanni Paolo II ha rivolto loro

all’inizio del suo pontificato
"Voi siete l’avvenire del
mondo, voi siete la speranza
della Chiesa, voi siete la mia
speranza".

Raramente si sente dire
dei giovani voi siete la mia
speranza. Abbiamo allora bi-
sogno di metterci accanto a
questa speranza perché non
si scoraggi di fronte alle dif-
ficoltà, perche non vacilli di
fronte ai cambiamenti, abbia-
mo il compito di orientare a
Cristo questa speranza, per-
ché noi, i cristiani, quelli che
credono, lo abbiamo cono-
sciuto e dobbiamo viverlo e
annunciarlo. Viverlo!

Non serve parlare di Lui

e guardare ai nostri interessi.
E i giovani, riscoprano la bel-
lezza del servizio, del dono
gratuito delle loro aspirazioni
al mondo intero, riscoprano

la gioia di essere destinatari
e custodi del tesoro di vita e
di fede che hanno ricevuto,
riscoprano il coraggio della
verità e l’abbandono del com-
promesso, vivano il mandato
ricevuto dal Papa nella Gior-
nata mondiale della Gioventù
del 2000: «Voi non vi preste-
rete ad essere strumenti di
violenza e distruzione; difen-
derete la pace, pagando di
persona se necessario.

Voi non vi rassegnerete
ad un mondo in cui altri esseri
umani muoiono di fame, re-
stano analfabeti, mancano di
lavoro. Voi difenderete la vita
in ogni momento del suo svi-
luppo terreno e vi sforzerete
con ogni vostra energia di
rendere questa terra sempre
più abitabile per tutti».

Accompagniamo con la
nostra presenza e attenzione,
i nostri giovani che parteci-
peranno alla prossima GMG,
perché diventi per loro l’oc-
casione di vivere l’universa-
lità della Chiesa e perché ma-
turi in loro il desiderio di
rendere sempre più bella e
pronta per Cristo questa no-
stra Comunità.
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impo r t anza
che la religio-
ne biblica at-
tribuisce alla

musica si può facilmente
dedurre dal fatto che la
parola cantare (con i suoi
derivati, per es. canto) è
una delle parole più usate
nella Bibbia.

Da sempre, quando
l’uomo entra in contatto
con Dio, la semplice paro-
la non basta: è un incontro
che tocca ambiti della sua
esistenza che diventano
spontaneamente canto;
spesso, anzi, il canto per-
sonale sembra insufficien-
te e nasce il desiderio che
diventi canto cosmico e
che tutto il creato vi pren-
da parte: “Voglio cantare,
a te voglio inneggiare:
svègliati, mio cuore, svè-
gliati arpa, cetra, voglio
svegliare l'aurora”(Sal
57,9). Nel libro dei salmi
tutta la gamma delle espe-
rienze umane diventano
preghiera e canto davanti
a Dio: lutto, lamento, ac-
cusa, timore, speranza, fi-
ducia, gratitudine. Tutti
questi “canti nuovi” pos-
sono definirsi come varia-
zioni del canto di Mosé
(Es. 15,1-21).

La prima volta che nel-
la Bibbia si parla di canto,
infatti, è subito dopo il
passaggio del Mar Rosso:
Israele è definitivamente
liberato dalla schiavitù, ha
sperimentato in maniera
travolgente la potenza sal-
vifica di Dio in una situa-
zione disperata.  “Allora
Mosé e gli israeliti canta-
rono questo canto al
Signore” (Es 15,1). È pro-
prio questo canto che di
anno in anno i cristiani
intonano nella celebrazio-
ne della Veglia pasquale:
Cristo ci ha liberato, anche
noi sappiamo di essere sta-
ti “salvati dalle acque”
dalla potenza di Dio, libe-
rati per la vita vera.

CANTA E CAMMINA

L’Apocalisse di Gio-
vanni estende ancora di
più questo arco: dopo che
gli ultimi nemici del Po-
polo di Dio sono entrati
sulla scena della storia e,
di fronte a un tale potere
tutto sembra perduto, al
veggente viene donata la
visione dei vincitori:
“Stavano in piedi sul ma-
re di cristallo.

Hanno cetre divine e
cantano il canto di Mosé,
il servo di Dio, e il canto
dell’Agnello” (Ap 15,2-
3 ) .  I l  p a r a d o s s o
dell’Esodo si fa qui anco-
ra più potente: non vinco-
no le gigantesche bestie
del male, ma vince
l’Agnello immolato e così
risuona ancora una volta,
definitivamente, il canto
del servo di Dio, Mosé,
che ora diventa il canto
dell’Agnello.

Nel quadro di questa
grande tensione storica
che va dall’Esodo alla fi-
ne dei tempi, si colloca il
canto liturgico. Se per
Israele, l’evento salvifico

presso il mare rimase sem-
pre il motivo portante per
cantare le lodi di Dio, per
i cristiani la Risurrezione
di Cristo è il vero esodo,
che ciascuno sperimenta
nel Battesimo.

E come esprimere la
gioia e la gratitudine da-
vanti ad un evento che
continuamente ci è dato
vivere, se non col canto?
Come tacere la gioia di
stare insieme, di celebrare
in comunione, di essere
parte di un unico disegno
d’amore che tutti ci ab-
braccia?  È quello che fe-
cero Maria e Zaccaria di
fronte alla rivelazione del-
la grandezza di Dio che
“ g r a n d i  c o s e  h a
compiuto” (Lc 1,46-56 e
), è quello che fecero gli
angeli alla nascita di Cri-
sto (Lc 2,13-14), Gesù
stesso e i suoi discepoli,
seppur nell’ora del dolore
“dopo che ebbero cantato
l’inno, uscirono per anda-
re  a l  monte  deg l i
ulivi” (Mc 14:26).

Riscopriamo dunque,

come singoli e come co-
munità, la dimensione
del canto, mettendo da
parte pregiudizi, timori e
insensate vergogne; fac-
ciamo risuonare nelle no-
stra assemblee il suono
della nostra lode e delle
nostre suppliche; impe-
gniamoci, ciascuno se-
condo i propri carismi e
le proprie possibilità, a
ripristinare e garantire a
tutte le celebrazioni un
decoroso servizio musi-
cale, mettendoci a servi-
zio della comunità e con-
tr ibuendo al la sua
crescita.

Un invito particolare
è rivolto ai giovani, le cui
giornate sono scandite
dalla musica: valutate
l’importanza del canto
liturgico, unitevi a chi
offre già il proprio impe-
gno per animare le litur-
gie, date il vostro contri-
buto per garantire una
continuità generazionale
ai cori presenti nella no-
stra Parrocchia. E ora uno
agli adulti: date per primi
l’esempio, stimolate le
nuove generazioni risco-
prendo insieme a loro la
bellezza di cantare nelle
celebrazioni vivendole
attivamente, anche con
la musica.

S. Agostino diceva:
“Canta, ma cammina.
Canta per alleviare le
asprezze della marcia,
ma cantando non indul-
gere alla pigrizia. Canta
e cammina. Che significa
camminare? Andare
avanti nel bene, progre-
dire nella santità. Vi sono
i n f a t t i ,  s e c o n d o
l`Apostolo, alcuni che
progrediscono sì, ma nel
male. Se progredisci è
segno che cammini, ma
devi camminare nel bene,
devi avanzare nella retta
fede, devi progredire nel-
la santità. Canta e
cammina”.

Dario De Micheli
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l  1 9 . 0 1 . 2 0 1 1
l'Associazione "Figli
in Paradiso - Ali tra
Cie lo  e  Ter ra”

ha partecipato ad un  even-
to a dir poco unico:
un'udienza con PAPA BE-
NEDETTO XVI.

Il Santo Padre in questa
occasione ha dimostrato
tutta la sua sensibilita', tutto
il suo amore, proprio come
fa un buon padre nei con-
fronti dei propri figli.

Ne l l a  Sa la  Ne r -
vi, davanti  ad oltre 7.000
persone ha avuto un pensie-
ro davvero speciale non so-
lo nei confronti di  noi, ge-
nitori amputati, ma anche e
soprattutto nei confronti dei
nostri FIGLI che vivono IN
PARADISO.

Questo e' stato il suo
messaggio: "Saluto i
membri dell'Associazione
"Figli in Paradiso:Ali tra
Cielo e Terra".Voi, geni-
tori ,colpiti profondamente
dalla morte, spesso tragica,
dei vostri figli, non lascia-
tevi vincere dalla dispera-
zione o dall'abbattimento,
ma trasformate la vostra
sofferenza in SPERAN-
ZA, come Maria ai piedi
della CROCE. Desidero
raccomandare a voi, gio-
vani: nell'esuberanza dei
vostri anni giovanili, non

TRASFORMATE LA VOSTRA
SOFFERENZA IN SPERANZA

Il Santo Padre incontra l’Associazione “Figli in Paradiso - Ali tra Cielo e Terra”

Graziella Corvaglia

Benedetto XVI riceve i membri dell’Associazione.

Statuto dell’associazione

mancate di calcolare rischi
e agite in ogni momento
con prudenza e senso di
responsabilità, special-
mente quando siete alla
guida di un autoveicolo, a
tutela della vostra vita e di
quella altrui.

Desidero, inoltre, inco-
raggiare i sacerdoti che ac-
compagnano spiritualmen-
te le famiglie colpite dal
lutto per la perdita di uno
o più figli, affinchè prose-
guano generosamente in
questo importante servizio.
Infine assicuro una speciale
preghiera di suffragio per

i vostri figli e per tutti i
giovani che hanno perso la
vita. Sentite accanto a voi
la loro spirituale presenza:
essi, come voi dite, sono
"ali tra Cielo e Terra".

Finita l'udienza ci ha
salutati in forma privata,
in un'altra sala, ci ha ab-
bracciato tutte quante ed
in quell'abbraccio è stato
come se avesse voluto tra-
smetterci tutta la sua FOR-
ZA SPIRITUALE, LA
SUA SPERANZA.

E' stata un'esperienza
indimenticabile!!!!!!

associazione Figli in paradiso:
ali tra cielo e terra,  è presente
da oltre due anni nella nostra
comunità, questa scadenza
temporale, ci suggerisce di

guardare con attenzione ad una realtà  che
cresce e che è chiamata a dare nella nostra
Chiesa una sempre più luminosa testimonianza
di fede.

L’associazione non è costituita da altri,
ma da padri e madri della nostra comunità,
uniti dalla condivisione del dolore di aver perso
un figlio, ma  che scoprono nella speranza
cristiana e nella solidarietà, la vera sorgente
della comunione. La Chiesa, che  è, in Cristo,
in qualche modo il sacramento, ossia il segno
e lo strumento dell'intima unione con Dio e
dell'unità di tutto il genere umano (Lumen
Gentium 1), si avvicina anche a queste famiglie,
a questi suoi figli, per vivere e testimoniare il
ministero del la consolazione, del la
compassione più vera, che è la compassione
che Cristo ci ha insegnato, cioè condivisione
della sofferenza, soffrire insieme, sentendosi
partecipi della vita, delle emozioni e dei
sentimenti di ciascuno.

Il pericolo più grande al quale si va
incontro, sopraffatti dal dolore, è l’isolamento,
che nasce dal distacco dalle persone care a
causa della morte e sfocia nel distacco da tutte
quelle relazioni che fino ad allora avevano
arricchito la vita. Per tale motivo,
l’Associazione Figli in Paradiso, lungi da essere
una soluzione al problema, è tuttavia una
possibilità di comunione e la sua presenza ci
ricorda che l’accompagnamento e la solidarietà
non sono prerogative associative, ma costitutive
dell’identità cristiana, è Cristo che ci tende la

mano nei fratelli, è Cristo che si avvicina e ci
chiede “perché piangi”, è Cristo la nostra
speranza e il senso della nostra vita.

“L’associazione ha pertanto come fine
primario l’operare accanto alle famiglie che
hanno perduto un proprio caro attraverso gruppi
di mutuo aiuto per l’elaborazione del lutto e
cercando di stimolare ad uscire dall’isolamento
della perdita del proprio caro, condividendo il
dolore e superando la ferita per essere “ala”
tra cielo e terra.

Costituita da persone disponibili a mettersi
accanto a chi è stato colpito da un grave lutto
familiare, per aiutare a vivere il momento della
prova.

Alcune proposte a titolo indicativo che
l’Associazione si propone:

²Visitare e accompagnare le persone colpite
dal lutto. I giorni e i mesi che seguono
immediatamente dopo il funerale sono i
momenti dello sconforto, del dubbio, della
solitudine; mettersi loro accanto con la massima
discrezione

²Preparare e proporre incontri di fede in
cui si arrivi a vivere la comunione dei santi,
e far vibrare la fede nella risurrezione di Cristo.

²Far confluire la morte della persona cara
nella corrente della carità

²Valorizzare le persone colpite da grave
lutto, invitandole a mettere a servizio della
comunità la loro esperienza, per aiutare chi si
è trovato a vivere la stessa sofferenza o anche
solo a sensibilizzare la comunità, le scuole e
le famiglie al problema del dolore, della
malattia e della morte e nella difesa e nel
rispetto della vita. Inserire le persone “guarite”
nella vita parrocchiale, sociale”. (dallo Statuto,
Art. 2 - Finalità).
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UNA LAICITÀ “NUOVA” PER RIPARTIRE
Cosimo Scarcella

el definire il si-
gn i f i ca to  d i
“laicità” e nel
fissarne compiti

e ruolo, talora si frappon-
gono alcuni equivoci, che
alterano la serenità del
dialogo e fuorviano dalle
reali intenzioni della di-
scussione.

Quindi, è necessario
innanzitutto precisare il
senso autentico della pa-
rola “laicità”, che, pur es-
sendo ricca di contenuto
e di valore, non sempre è
intesa e adoperata in ma-
niera appropriata.

Essere laico, infatti,
non significa, come pur-
troppo spesso si pensa,
essere un avversario della
religione in generale e del
cattolicesimo in particola-
re; la parola “laico”, di
per sé, non vuol dire
l’essere né “credente” né
“ i n d i f f e r e n t e ”  n é
“miscredente”. A essere
ostile alla religione e a
combatterne ogni forma
di predicazione è il
“ l a i c i s m o ” ,  c i o è
quell’atteggiamento estre-
mista, che disprezza e
odia la religione e le chie-
se per pregiudizio.

La vera “laicità”, inve-
ce, anche quando non
condivide dottrine e rego-
le dei diversi campi reli-
giosi (o anche modelli
proposti dalla politica,
d a l l a  s o c i e t à ,
dall’economia, dalla mo-
rale, dalla scienza, dalla
teologia, ecc)), tuttavia li
valuta con serena impar-
zialità, li rispetta con le-
altà e li apprezza con one-
stà, senza fare confusione
tra le rispettive facoltà e,
soprattutto, tenendo ben
separate – con intelligen-
za e fermezza – le rispet-
tive competenze delle
Chiese e degli Stati.

La “laicità”, pertanto,
non è un insieme di dot-

trine particolari, ma è sol-
tanto un abito mentale,
grazie al quale si distin-
gue ciò che è dimostrabile
con la ragione da ciò che
si accetta per fede. La lai-
c i t à ,  q u i n d i ,  n o n
s’identifica con alcun cre-
do specifico e non sostie-
ne alcuna filosofia o mo-
rale o politica o ideologia
particolare; essa è soltanto
la capacità di articolare le
proprie convinzioni (sia-
no esse religiose, filosofi-
che, sociali, culturali) se-
condo regole che sono
proprie della logica razio-
nale, la quale, per la sua
stessa natura, non può ac-
cettare o subire condizio-
namenti esterni, perché
perderebbe la sua validità.

Infatti, la logica razio-
nale è veramente tale, so-
lo se opera nella sua asso-
luta autonomia, cioè solo
se è libera e, quindi,
“laica”: tanto in un San
Tommaso d'Aquino
quanto in un pensatore
ateo, la logica s’affida

sempre e solo a principi
di razionalità, allo stesso
modo in cui, nella mate-
matica, la dimostrazione
d’un teorema obbedisce
solo alle leggi della mate-
matica, indipendentemen-
te dal fatto che essa sia
fatta da un Santo o da un
miscredente. La laicità,
così intesa, crea la cultura
della tolleranza: quella
tolleranza che si concre-
tizza nella sapiente umiltà
che fa dubitare delle pro-
prie certezze.

Il laico è veramente
tale, quando è “libero”
davvero, cioè quando non
si crea propri idoli da ado-
rare né accetta miti altrui
da venerare.

Egli crede con forza e
coerenza in alcuni valori
che fa suoi, ma nello stes-
so tempo non dimentica
mai che esistono anche i
valori degli altri, che  so-
no pur’essi nobili e validi
e, perciò, meritevoli di
stima e di rispetto. Laicità
significa, allora, avere il

coraggio di fare le proprie
scelte, assumendosi la re-
sponsabilità delle even-
tuali rinunce necessarie e
degli eventuali errori e
fallimenti, senza confon-
dere in nessun caso il pen-
siero rigoroso con i con-
vincimenti fanatici e
senza mescolare il senti-
mento sincero con le rea-
zioni emotive e passiona-
l i .  Per  queste sue
caratteristiche la laicità
crea e difende una mora-
lità appropriata, con cui
si evitano sia gli eccessi
del moralismo fazioso sia
le licenziosità del permis-
sivismo.

Solo il laico”, dunque,
è e vive da uomo libero,
perché solo lui aderisce a
un'idea, senza restarne
succube; s’impegna poli-
ticamente, senza perdere
la propria indipendenza
critica; non resta schiavo
delle sue stesse idee e non
denigra quelle degli altri;
non inganna se stesso, tro-
vando mille giustificazio-

Un gruppo di laici e giovani.
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ni ideologiche per le pro-
prie mancanze.

Questa concezione di
laicità è stata condivisa e
raccomandata anche dal
Concilio Ecumenico Va-
ticano II, nel quale viene
delineata una Chiesa
aperta alle esigenze del
mondo, attenta ai “segni
dei tempi”, alla ricerca di
un dialogo fecondo con
il “Mondo” nelle sue va-
rie dimensioni. Perciò, si
rivendica per l’uomo una
fede religiosa integrale,
cioè che non può essere
ridotta a un affare privato
riguardante solo la sfera
personale, poiché il cre-
dente, in quanto “laico”,
non può né deve essere
relegato nel recinto del
suo tempio, così come chi
professa idee diverse deve
godere del diritto a realiz-
zare nella vita sociale le
sue idee.

Il volere per forza
chiudere il credente nella
sua cappella o il pretende-
re di scacciare dal proprio
recinto chi la pensa diver-
samente, fa parte d’un lai-
cismo arrogante. Del re-
sto, se si vuole una
“Chiesa aperta al mondo”
e disponibile a capirne e
ad accoglierne – sia pur
criticamente - le esigenze,
si deve ammettere anche
un “Mondo aperto alla
chiesa”, disponibile, cioè,
a comprendere e ad accet-
tare – sia pur criticamente
- le sue opinioni e le sue
prese di posizione su temi
pastorali, che abbiano
eventuali implicazioni so-
ciali e indirettamente an-
che politiche.

Autorevoli pensatori
religiosi hanno offerto fre-
quenti esempi di questa
chiarezza econtinuano tut-
tora a test imoniare
l’esigenza di rispettare la
ragione e le sue frontiere.
Essi, infatti, rivendicano
il ruolo che il Vangelo può
e deve avere nell’ispirare
una visione del mondo e,
quindi, nel contribuire a
creare una società più giu-
sta; ma, nello stesso tem-
po, sostengono che la pre-

dicazione del Cristo non
può mai tradursi diretta-
mente e immediatamente
in articoli di legge, per cui
esigono un senso profon-
do della distinzione tra
Stato e Chiesa, tra ciò che
spetta all'uno e ciò che
spetta all'altra.

La la ic i tà,  però,
s’oppone anche al cosid-
detto pluralismo culturale,
spesso falso e ostentato
dalla società del nostro
tempo, la quale esalta tutte

le differenze, ma in realtà,
sotto l’ingannevole appa-
renza d’accogliere tutto
indistintamente, persegue
soltanto il  qualunquismo,
in cui ogni proposta è con-
siderata come “valore”:
c’è posto per tutto e per
tutti, perché in esso regna
la più piatta indifferenza.
Invece la laicità vera, quel-
la che garantisce il plura-
lismo autentico, riconosce
non tutto senza distinzio-
ne, ma ogni reale positività

di chi operi con efficacia
alla costruzione della vita
dei popoli e degli stati, i
quali non sono contenitori
vuoti da riempire con tutto
quello che si vuole, ma
sono uno spazio, nel quale
ciascuno può e deve por-
tare il suo contributo
all’edificazione del bene
comune.

Oggi c’è bisogno di
questa laicità “nuova”,
per ripartire verso traguar-
di di civiltà vera.

IL MONDO DEI GIOVANI:
Chi sono, che cosa cercano?

Cosimo Scarcella

racciare il profilo dei giovani
d’oggi non è compito facile, e
bisogna evitare giudizi affrettati
e generalizzazioni semplicisti-

che. Ognuno di noi, pertanto, dovrebbe
esaminare e verificare personalmente,
secondo le proprie esperienze, tutto ciò
che viene sostenuto sull’argomento. In-
fatti, è vero che il mondo giovanile attuale
si presenta come una realtà complessa e
talora anche contraddittoria; ma, ciò no-
nostante, si possono individuare alcuni
fatti, che accomunano il modo di pensare
e di reagire di tutti i giovani, in quanto
influiscono fortemente sulla loro forma-
zione e sul loro comportamento.

Basti pensare all’influsso della glo-
balizzazione e dell’economia di mercato,
alle ripercussioni dei mutamenti nella
vita di coppia, alle conseguenze della

crisi del modello di famiglia tradizionale,
agli effetti dell’eccessivo esibizionismo
della sessualità, all’impatto di certa qua-
lità di musica, di televisione e di cinema,
all’uso di internet, che ormai unifica la
mentalità in ogni parte del mondo.

I “giovani” sono quelli compresi tra
i 22 e i 35 anni circa (infatti, si indicano
“adolescenti” quelli compresi tra i 18 e
i 22 anni circa). I giovani, quindi, vivono
gli anni, in cui per natura si aspira a
divenire autonomi psicologicamente e
indipendenti socialmente, mediante
l’affermazione della propria personalità
nei vari aspetti della vita e nei momenti
soprattutto delle scelte decisive. I giovani,
cioè, vivono fortemente il bisogno
d’essere se stessi, per cui, sulla spinta
del mutare delle situazioni sociali e cul-
turali, sentono il bisogno di riesaminare
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quel lo che hanno r icevuto
dall’educazione e di prendere le di-
stanze dalle richieste (secondo loro
non sempre utili) della società che
li circonda. Per questo è possibile
incontrare giovani, che sono già in-
seriti negli studi o anche impegnati
in attività precarie, ma che tuttavia
sentono il bisogno d’acquistare piena
fiducia in se stessi, liberandosi dai
dubbi sulla vita e assumendosi im-
pegni seri e durevoli.

In questo cammino di crescita e
di conquista d’una propria dimensio-
ne autonoma, però, i giovani si aspet-
tano - e spesso lo chiedono aperta-
mente – il sostegno da parte della
società, la quale, al contrario, per
diverse ragioni, sembra alimentare
in loro per lo più il dubbio e la de-
bolezza, per cui alcuni di essi sono
indotti ad affidarsi a risposte super-
ficiali e ad aggrapparsi a soluzioni
banali, che non li aiutano certamente
nel loro cammino verso la maturità.
Oltre a queste difficoltà i giovani
debbono affrontare anche quelle an-
cora più difficili causate dal rapido
diffondersi delle moderne tecnologie
e dall’uso d’internet e di videogiochi,
che riempiono la mente e l’animo di
tutti, ma più facilmente dei giovani,
in quanto sono più malleabili e più
suggestionabili, data anche la poca
esperienza di vita vissuta. Infatti,
queste tecnologie mediatiche predi-
spongono i giovani a vivere nel mon-
do dell’astratto e dell’immaginario
senza contatti con la realtà, per cui
essi hanno difficoltà a entrare in
contatto concreto con la vita reale,
che peraltro spesso li delude e li
deprime.

A questo punto ci troviamo di
fronte a una situazione piuttosto stra-
na: da una parte si lamenta che i
giovani “non vogliono crescere” e
si pretende che essi diventino auto-
nomi il più presto possibile, dall’altra
parte, invece, si vedono giovani che
vogliono farlo, ma stentano a deci-
dersi di separarsi dal loro ambiente
d’origine. Allora forse è bene riflet-
t e r e  s u  q u a l c h e  a s p e t t o
dell’educazione che oggi viene data
loro; un’educazione, forse, che fa
nascere nei giovani molte aspettative
e li induce ad accarezzare molti so-
gni, spesso a scapito delle vere realtà,
per cui essi finiscono per credere di
poter manipolare tutto e sempre in
funzione di se stessi, senza compren-
dere e accettare che nella vita con-
creta ci sono non poche situazioni
che limitano il campo delle proprie
scelte e talora costringono a decisioni
amare. Oggi, l’educazione forse si
concentra troppo sul successo perso-

nale a qualunque costo, a scapito
della realtà sociale, delle possibilità
economiche, della preparazione pro-
fessionale e della formazione di va-
lori culturali e morali. E tutto questo
non aiuta certo il giovane a costruirsi
una propria personalità. I giovani,
inoltre, debbono far fronte ad altri
due condizionamenti, che determi-
nano il loro comportamento: da una
parte, l’aspettativa d’una vita umana
più lunga (per cui si suppone che ci
sia tantissimo tempo per prepararsi
nella vita, e comunque per impegnar-
si sul serio) e, dall’altra parte, la vita
sociale che l i  costr inge ad
un’adolescenza sempre più prolun-
gata. Si tratta di due aspetti che gio-
cano a sfavore dei giovani, che re-
stano tentati, se non addirittura
invogliati, a rimandare sempre al più
tardi ogni loro risoluzione.

Questa loro indecisione non è
altro che una tacita richiesta di aiuto,
per maturare la propria capacità af-
fettiva e per rapportarsi con le nuove
ideologie. In primo luogo, il giovane,
per naturale  aspirazione della sua
età, vuole conoscersi e autostimarsi;
però, molte sue richieste restano sen-
za risposta, per cui incorre in dolorosi
insuccessi e penosi fallimenti, che
lo costringono a rimettersi continua-
mente in discussione: all’improvviso,
si sente più fragile, teme di non essere
più capace di sostenere il suo ruolo.
Se si pensa che questi disagi si pro-
traggono fino ai 35 anni (se non
oltre), è facile capire la sua angoscia
e le sue reazioni aggressive. In se-
condo luogo, la vita affettiva del
giovane, sotto l’influsso delle scene
erotiche sregolate cui assiste, è por-
tato a pensare che l’affettività è qual-
cosa d’immediato, senza rispetto di

tempi e di modi propri della costru-
zione di un rapporto che abbia senso
umano. La pornografia, le situazioni
di separazione e di divorzio, la bana-
lizzazione e l’esibizionismo esplicito
della sessualità, sono tutti ostacoli
per la maturazione del giovane. E,
infine, il crollo delle ideologie poli-
tiche e il sorgere di movimenti im-
prontati al liberalismo, al consumi-
smo e all’individualismo hanno
compromesso il senso della vita ve-
ramente democratica: gli altri non
esistono, vale solo l’individualismo
morale e l’egoismo economico. Co-
me meravigliarsi, allora, se i giovani
brancolano nello scetticismo e si
smarriscono nel disordine.

Eppure cercano la valorizzazione
del matrimonio, i valori della fami-
glia, la dignità della legge morale e
civile, l’inserimento onesto nel cam-
po sociale e professionale, la qualità
dell’ambiente, il senso della giusti-
zia e della pace.



7A. IV - n. 2

el 1966, don
Italo Magagnino
organizzò una
Grande Missio-

ne predicata dai Padri Re-
dentoristi   il cui esito
“ f e l i c i s s i m o  e
indimenticabile” è ricor-
dato nella relazione di
Padre Ernesto Grava-
gnuolo: “…..ogni mattina
in chiesa, è festa: centina-
ia di fedeli fanno la comu-
nione, primo fra tutti, Ar-
turo, il sagrestano.

La sera non c’è posto
o angolo vuoto. Si predica
in un silenzio profondo.
Gli uomini, a cui parlo
per dieci giorni, dopo la
predica grande, mi prega-

MISSIONI POPOLARI A MELISSANO
FRA FEDE E STORIA

(continua del numero precedente)

no di essere più lungo.
Anche se stanco, li accon-
tento. E sono felici, quan-
do al termine si esce per
un breve corteo col Cro-
cifisso, e cantano a voce
piena. Portiamo la pace
in tante famiglie, togliamo
rancori inveterati, ci sono
ravvedimenti commoven-
ti. La processione serale
della Madonna è un deli-
rio. Già dal mattino fervo-
no i preparativi: con la
calce scrivono per terra,
lungo le strade: “W la
M i s s i o n e ” ,  “ W  i
Missionari” ,  “W la
Madonna”, “W Melissano
cattolica”, e poi festoni
alle finestre, coperte lungo

Fernando Scozzi

le pareti, ogni vano è illu-
minato. Al discorso con-
clusivo, l’ultima sera,
molti piangono”. (1)

Un’altra Missione dei
Padri Redentoristi ebbe
luogo a Melissano dal 1°
al 19 ottobre 1975 e si
incentrò sul tema: Rifare
l’uomo dal di dentro. Fu-
rono istituiti quattro Cen-
tri di ascolto nelle zone
periferiche del paese, si
tennero conferenze per
determinate categorie
(coppie di sposi, uomini,
giovani, lavoratori) fu fat-
ta un’indagine fra le fami-
glie per comprendere
quanto fosse sentita la Fe-
de e assidua la frequenza
della messa e dei sacra-
menti. A dare man forte
ai missionari arrivarono
sei giovani suore della Pia
Società San Paolo che vi-
sitarono le famiglie e por-
tarono l’Eucaristia agli
ammalati. Tuttavia non ci
fu lo stesso coinvolgimen-
to e la stessa partecipazio-
ne di un tempo, tanto che
Padre Gravagnuolo scri-
veva al suo Superiore:
“Feci una missione a Me-
lissano nel 1966. Fu un
trionfo della Grazia di
Dio. Ora è tutto diverso
...” (2)  Era finito il tempo
della fede devozionale
(spesso criticata dallo
stesso clero) e quindi si
doveva lavorare per una
fede più consapevole che
però interessava solo una
parte della società.

Nell’ultima Missione
Popolare (24 febbraio -
11 marzo 1984) si vollero
accentuare gli aspetti par-
tecipativi dei fedeli, tanto
che i padri francescani
aprirono la Missione con
un’assemblea parrocchia-
le che risultò scarsamente
partecipata e lontana anni-
luce dalle funzioni di
apertura di pochi anni pri-
ma. Alle tradizionali atti-
vità si aggiunsero gli in-
contri con gli operai nelle
fabbriche, la Festa della
Famiglia, l’apertura di 22
centri di ascolto alla peri-
feria del paese. Per la pri-
ma volta i missionari pre-
disposero una relazione
conclusiva e indicarono il
percorso da seguire per il
Dopo-Missione che dove-
va continuare attraverso
un cammino di progetta-
zione pastorale e di pre-
senza cristiana sul territo-
rio. (3)

Negli ultimi anni le
nuove metodologie pasto-
rali, spesso indirizzate a
gruppi ristretti di fedeli,
hanno relegato le Missioni
nell’ambito della storia
delle tradizioni popolari,
ma lo stesso Giovanni Pa-
olo II, nella lettera Cate-
chesi tradendae  affermò
che “le missioni, spesso
abbandonate troppo in
fretta, sono insostituibili
per il rinnovamento perio-
dico e vigoroso della fede
cristiana”.

La Religione del Popolo

Incantati.   I fedeli melissanesi ascoltano una predica di P. Ernesto Gravagnuolo
nel corso della Missione popolare  del 1966. (foto L. Buccarello).

(1) Don Italo Magagnino, “Il mio giubileo d’oro con la Regina Madre”,
pubblicazione per il 50° anniversario dell’ordinazione sacerdotale.
(2) Don Italo Magagnino, op. cit. .
(3) Relazione conclusiva della Missione popolare svoltasi a Melissano
nel 1984.



A fondamento delle
sollecitazioni sia da parte
dei Vescovi che da parte
del Papa Benedetto XVI°
sulla necessità di una pre-
senza significativa da parte
dei cattolici nella costru-
zione della polis sta una
duplice constatazione: da
un lato la preoccupazione
per il degrado morale ed
etico, anche da parte di
presenze di cattolici impe-
gnati che hanno finito, in
virtù dei propri comporta-
menti sociali per non esse-
re più quel “sale della
terra” cui, da alcuni anni,
è stata assoggettata la po-
litica italiana, nella quale
sembrano avere preso un
posto centrale più le que-
stioni personali rispetto
agli interessi dei cittadini;
dall`altra la constatazione
dell`estrema riluttanza di
non pochi cattolici a un
impegno diretto nella so-
cietà. Una specie di "sin-
drome intimistica" che sta
lambendo gran parte del
cattolicesimo italiano. Da
troppi, ormai, la religione
è ritenuta un fatto pura-
mente individuale, una sor-
ta di solitario rapporto fra
l `uomo e Dio,  con

Dai Lettori
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PER UN SOGNO CHE PUÒ DIVENIRE
REALTÀ

Antonio Marzano

isognerà pure
che qualcuno ri-
sponda al «so-
gno» più volte

evocato dal Cardinale An-
gelo Bagnasco, Presidente
della CEI: «Una genera-
zione nuova di italiani e
di cattolici che, pur nel
travaglio della cultura
odierna e attrezzandosi a
stare sensatamente dentro
ad essa, sentono la cosa
pubblica come importante
e alta, in quanto capace di
segnare il destino di tutti,
e per essa sono disposti a
dare il meglio dei loro
pensieri, dei loro progetti,
dei loro giorni».

Ma se non vogliamo
che resti un «sogno», bi-
sognerà parlare un lin-
guaggio di verità. Magari
partendo da alcuni punti
fermi. Innanzitutto, senza
atteggiarci a esegeti del
Bagnasco-pensiero, pos-
siamo presumere che tale
ragionamento r ivel i
un’insoddisfazione di fon-
do rispetto allo stato delle
cose. Se non altro, ci dice
che sulla scena politica
italiana mancano presenze
di quel tipo. E la respon-
sabilità ricade direttamen-
te sulle spalle del laicato
cattolico italiano, ma non
solo. Certo, si potrebbe
obiettare che questo è il
risultato proprio delle di-
namiche post-conciliari,
di un rifugiarsi in uno spa-
zio pre-politico, quello
spazio, pur importante del
volontariato. E più in ge-
nerale della scelta fatta dal
laicato cattolico, in accor-
do con i propri pastori, di
indirizzare prevalente-
mente le forze verso un
agire intraecclesiale.

Tutto ciò ha creato nel
panorama politico e cultu-
rale della società italiana

una certa afonia da parte
dei laici cristiani nella vita
della polis, provocando, di
conseguenza, diversi inter-
venti da parte della Chiesa
per difendere i valori della
persona, della famiglia e
soprattutto quelli, cosiddet-
ti, non negoziabili, con lo
strascico di accuse di inge-
renza nella scena politica.
Aumentando tra l’altro una
seria demotivazione di im-
pegno dei laici cattolici.

Ora ci si accorge che si
è creato un «vuoto» politi-
co. Scontiamo il disincanto
verso la politica, dopo la
t r a u m a t i c a  f i n e
dell’esperienza dell’unità
dei cattolici nella politica
con la fine del grande par-
tito di ispirazione cristiana
degli anni ‘70/’80. Di sicu-
ro, in questi anni, soprat-
tutto nell’ultimo decennio,
non si è stati con le mani
in mano. Basti pensare alla
nascita delle tre «Reti» di
ispirazione cristiana (Fo-
rum delle associazioni fa-
miliari, Scienza & Vita e
Retinopera) che hanno
avuto un ruolo decisivo in
due momenti pubblici di
straordinario valore sociale
culturale e politico come
il referendum sulla Procre-
azione medicalmente assi-
stita (2005) e il Family Day
(2007). Ma queste «Reti»
(soprattutto Scienza & Vita
e Retinopera) sembrano
aver ormai abbandonato la
linea della presenza nello
spazio pubblico per con-
centrarsi su quella più stret-
tamente culturale. Dunque,
meno protagonismo pub-
blico e solo discernimento
culturale.

Abbandonata la pro-
spettiva delle «Reti», resta
la domanda sul che fare,
sul come muoversi e su
quali debbano essere i nuo-

vi attori di questo rinnova-
to protagonismo. Intanto
registriamo il silenzio as-
sordante da parte del laica-
to cattol ico r ispetto
all’ennesima esternazione
del Cardinale Bagnasco
sull’Osservatore Romano.
Cosa cela questo immobi-
lismo? Imbarazzo, scon-
certo, una richiesta di indi-
rizzo, una sollecitazione
più diretta? Chi può dirlo?
Intanto, sulla scorta di que-
sto silenzio, lo storico del
Cristianesimo Massimo
Faggioli, su Il Mulino, ha
facile gioco nello scrivere
che il «sogno di Bagna-
sco… equivale da parte del
leader dei vescovi italiani
a una dichiarazione di im-
potenza». Brutta diagnosi
che meriterebbe una rispo-
sta adeguata. Ma a chi toc-
ca reagire? Forse ai laici
cattolici, ma dovrebbero
avere dei «luoghi» in cui
confrontarsi e poi parlare,
magari, con una sola voce.
Va detto, per onestà intel-
lettuale, che è difficile for-
mare una «generazione
nuova» senza adeguati
“incubatori”, senza percor-
si di formazione, senza
luoghi di discernimento.

Il Cardinale Angelo Bagnasco, Presidente della CEI.
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Dai Lettori
ai principi e ai metodi di
un discernimento non solo
personale, ma anche
comunitario”.

Personalmente, in un
precedente articolo, Il Car-
rubo n° 7 del giugno 2010,
avevo indicato la proposta
di luoghi di educazione alla
cittadinanza come ad
esempio i “Laboratori di
Cittadinanza attiva” quali
opportunità di riscoprire ed
esercitare la dimensione
dell’essere cittadino. Occa-
sioni dove, alla luce della
Parola di Dio, della Dottri-
na Sociale della Chiesa, i
laici cristiani impegnati o
no nell’azione politica pos-
sono, pur distinguendo fra
ciò che è di Cesare e ciò
che è di Dio, educarsi
all’ascolto, alla ricerca in
comune, alla progettazione
finalizzata alla realizzazio-
ne del Bene comune. Per
le cose dette non mi sor-
prende se in questi mesi,
pur avendo offerto la mia
disponibilità ad una possi-
bile condivisione di tale
proposta, non si è presen-
tato alcun punto di vista o
scambio di opinione.

Il sogno del Cardinale
A. Bagnasco è possibile:
perché si avverte l’urgenza
di avere cristiani che nelle
città, nei paesi, sappiano
dire una parola efficace te-
sa al bene comune. Perché,
se la polis è comunità, al-
lora occorre discernere un
orizzonte condiviso e intra-
prendere un’azione respon-
sabile conseguente, siano
possibili cammini ed espe-
rienze di umanizzazione.
Ispirati dalla nostra fede, a
questo nobile compito, e
non all’afonia o alla sterile
lamentela, si tratta, pertan-
to, di recuperare la consa-
pevolezza delle responsa-
bilità che i cristiani, uomini
fra gli uomini, hanno nei
confronti della società di
cui sono parte. Siamo con-
sapevoli che la fecondità
del Vangelo si manifesta
anche attraverso la capacità
di costruire una società più
giusta e maggiormente a
misura d`uomo.

Un saluto fraterno.

un`attenzione incentrata
sull`etica individuale e del
tutto disattenta all`etica
sociale: ci si confessa, ma-
gari, per non essere andati
a Messa, ma non per aver
evaso il fisco... Una nuova
generazione di cattolici
attenti alle ricadute sociali
del Vangelo non potrà ve-
nire alla luce se non si farà
strada una più corretta vi-
sione del rapporto tra fede
e storia. La costruzione
del regno di Dio passa an-
che attraverso un operoso
impegno nella storia. An-
che per le vie della politi-
ca. Ma qui entrano in gio-
co gli stili delle omelie, i
contenuti della catechesi,
i percorsi formativi delle
associazioni e dei movi-
menti, così diffusi e radi-
cati nel tessuto della nostra
 Chiesa italiana.

Qual è l`attenzione da-
ta, in questi "luoghi",
all`insegnamento sociale
della Chiesa? Che lettura
si fa degli avvenimenti
nella linea dell`attenzione
ai "segni dei tempi" trac-
ciata dal Vaticano II, di
cui, però, si rischia di per-
dere la memoria? Spesso
si ha l`impressione di ad-
dentrarsi in campi non
propri, mentre è qui, nella
storia, che si verifica la
qualità dell`impegno dei
credenti.  Se al “sogno”
del Cardinale Angelo Ba-
gnasco aggiungiamo il ri-
chiamo del Papa nel mes-
saggio alla 46^ Settimana
Sociale dei Cattolici Italia-
ni a Reggio Calabria viene
spontaneo porsi una do-
manda: “Come e da quali
luoghi può emergere una
“nuova generazione” di
cattolici?” Persone inte-
riormente rinnovate che si
impegnano nell’attività
politica senza complessi

di inferiorità. La stessa do-
manda la si può porre pen-
sando al momento attuale
sociale e politico della no-
stra Comunità in vista del-
le future elezioni del rin-
novo del  Consiglio
Comunale e una riflessio-
ne viene spontanea: tutti
coloro che daranno, o han-
no già dato, la loro dispo-
nibilità con la propria can-
didatura dove e come
hanno trovato, in questi
anni, le opportunità per
motivare ed ispirare il loro
impegno politico? Per co-
loro che si dichiarano quali
cattolici impegnati, quali
supporti educativi hanno
ricevuto per supportare il
loro futuro agire politico?

Si conviene che i partiti
di oggi hanno perso quella
funzione di formare e rin-
novare la  classe dirigente,
non divenendo più i luoghi
della riflessione e della
partecipazione dei cittadi-
ni. Da diverso tempo, e
per le ragioni indicate pri-
ma, possiamo constatare
come la passione civile
latita anche dai pulpiti,
dalla catechesi, dalla prassi
quotidiana: è paura della
politica. Il cattolicesimo
italiano diventa intimistico
e soffre della stessa malat-
tia della società: ciascuno
si fa gli affari propri. In
linea con quella che viene
definita l’emergenza del
soggetto, dell’individuo,
che si percepisce come au-
toreferenziale, unicamente
teso a realizzare il proprio
desiderio e incentrato sul
proprio interesse: i deside-
ri di questo soggetto ten-
dono a essere sentiti come
diritti dell’individuo. Zyg-
munt Bauman (sociologo
polacco) descrive giusta-
mente la nostra società co-
me società di «turisti con-

sumatori» (cf. Dentro la
globalizzazione, Laterza,
Roma-Bari, 2006, pp. 87-
95), in cui vige il primato
del «fare esperienze», del
perseguire il proprio desi-
derio in modo narcisistico.
È una società senza un
orizzonte comune, senza
la preoccupazione della so-
lidarietà e della percezione
dell’altro in vista di un be-
ne comunitario: individua-
lismo indifferente ed edo-
nismo egoista tendono a
richiedere da parte dello
Stato il riconoscimento di
pretesi «diritti» che pongo-
no la politica in congiuntu-
re finora inedite.

Una forte responsabili-
tà l’abbiamo in quanto co-
munità ecclesiale, insieme
a tutte le componenti grup-
pi ed associazioni nella ca-
renza di poter intraprende-
re, nel contesto dell’azione
educativa e formativa, quei
percorsi di educazione
all’azione sociale e politi-
ca. Una presenza significa-
t i v a ,  u n a  “ n u o v a
generazione” non si im-
provvisa, prioritario è saper
offrire cammini di forma-
zione intellettuale e morale
che, partendo dalle grandi
verità intorno a Dio,
all’uomo e al mondo, offra
criteri di giudizio e principi
etici per interpretare il bene
di tutti e di ciascuno.
L’impegno socio-politico,
con le risorse spirituali e
le attitudini che richiede,
rimane una vocazione alta
di cui la Chiesa non può
non prendersene cura.

A tal proposito si rende
necessario, sul piano eccle-
siale, la ripresa di un di-
scorso formativo che attin-
ga a l le  font i  de l la
rivelazione e sia radicato
in una comunità plasmata
dal Vangelo. Servono luo-
ghi di dialogo e di confron-
to sui temi dell’attualità
politica, così come una at-
tenta lettura della realtà e
dei “segni dei tempi”, ot-
temperando, così, all’invito
che veniva qualche anno
fa dal III° Convegno Ec-
clesiale di Palermo (1995)
sulla “necessità di educarsi
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MIRELLA SOLIDORO, Serva di Dio
(Un dono prezioso di Dio per l’umanità)

Ivo e Marietta Fracasso

opo aver vissuto
nella sofferenza,
nella preghiera
continua,nel na-

s c o n d i m e n t o ,
nell’umiltà, ma soprat-
tutto nell’adempimento
della volontà di Dio, è
doveroso che la sua vita
sia proposta come mo-
dello e testimone della
fede, in questa nostra so-
cietà, afflitta da tanta
cattiveria e violenza.

Mirella è nata il 13-
luglio 1964 a Taurisano,
in prov di  Lecce, in una
famiglia di contadini.

A soli nove anni,
cominciò ad accusare
forti e continui mal di
testa, che la portarono a
sottoporsi a numerose
visite specialistiche e ri-
coveri ospedalieri, per-
ché non si riusciva a tro-
vare la causa di questi
suoi malesseri. All’età
di quattordici anni,  in
seguito ad una TAC cra-
n i c a ,  e s e g u i t a
nell’ospedale di Brindi-
si, le fu diagnosticato un
tumore congeni to.
L’intervento chirurgico
venne effettuato nel re-
parto di Neurochirurgia
dell’ospedale Vito Fazzi
di Lecce, ma risultò im-
possibile l’asportazione
completa della massa tu-
morale. Dopo questo in-
tervento,Mirella perse la
vista ed entrò in coma.
Fu dimessa con una pro-
gnosi di pochi mesi, ma
per grazia di Dio, la ra-
gazza rimase in vita per
altri vent’anni. Dopo tre
anni dall’operazione, si
svegliò dal coma, ma ri-
mase sempre a letto e
non vedente. Sin da pic-
cola aveva espresso il

desiderio di diventare
suora, perciò, quando la
sofferenza si affaccio
nella sua vita, cadde in
un momento di sconfor-
to, ma si riprese subito,
perché comprese che era
questo il progetto del Si-
gnore per lei; accettò il
dolore e lo amò. Ogni
venerdi era un giorno
particolare per lei, perché
le sue sofferenze si inten-
sificavano e lei le univa
alla passione di Cristo e
le offriva al Padre per la
santificazione dei sacer-
doti e per i giovani. Col
passare degli anni, ai do-
lori articolari, alle piaghe
da decubito e ai sempre
più intensi mal di testa,
si unirono  ulcere aftose
della bocca e ascessi den-
tari. Nel settembre del
1997 fu ricoverata a Lec-
c e  e  s o t t o p o s t a
all’estrazione contempo-
ranea di sei denti e ad
una operazione per ulce-
re della lingua. Sua ma-
dre Maria riferisce che
in tale occasione Mirella
aveva espresso l’ordine
che non le venissero
somministrati analgesici,
volendo offrire queste
sofferenze per la salvez-
za delle anime.

La mattina del quat-
tro-ottobre 1999, dopo

alcuni giorni di coma, la
giovane concluse serena-
mente

 la sua vita terrena.
Ricordando il suo desi-
derio di farsi suora mar-
cellina, la Madre Supe-
riora le concedette di
vestire l’abito bianco
delle suore ospedaliere.
Di lei sono rimasti nu-
merosi scritti: lettere, po-
esie e dialoghi interiori
con Gesù e Maria, con-
servati con cura dai suoi
familiari e che sono stati
raccolti in un libro: Te-
stamento Evangelico di
Mirella Solidoro, serva
di Dio.

La sua vita può essere
riassunta in una frase
,che la nostra cara era
solita pronunciare:

“VIVERE PER DARE;
M O R I R E  P E R
RICEVERE”

A dieci anni dalla
morte , nel marzo del
2009, il Vescovo di
Ugento-S. Maria di Leu-
ca,

 mons.Vito de Gri-
santis ha dichiarato Mi-
rella Solidoro, serva di
Dio.

 Dopo l’introduzione
della causa di beatifica-
zione, le spoglie mortali
della serva di Dio saran-
no traslate dal cimitero
comunale di Taurisano
alla chiesa parrocchiale
dei ss. martiri Giovanni
Battista e Maria Goretti.
Questo evento si svolge-
rà l’8-aprile 2011 ,con la
partecipazione del nuovo
vescovo diocesano, S.E.
mons. Vito Angiuli , che
presiederà la celebrazio-

ne Eucaristica.
Ringraziamo il Si-

gnore per averci donato
Mirella, invochiamola
nelle nostre necessità e
preghiamo

Affinchè diventi pre-
sto BEATA.

Teresa Peluso

Preghiera alla
Madonna

Oh, Madonnina
che ci guardi da lassù
Tu che conosci il bene e

il male
puoi capire me quaggiù.

Una cosa ti chiedo
e Tu lo sai
perché senza parlare

Tu mi capirai.

Se un giorno questa grazia
mi farai

ne sarò felice e tu lo sai
perché l’amore che io

porto in me
è sacro e puro come fu

fatto da Te
e per nulla al mondo

lo tradirei
così preziosa come sei.
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a tempo qui a
Melissano si sta
parlando della
r e a l i z z a z i o n e

della comunità Nuovi
Orizzonti,  comunità rino-
mata e fondata nel 1991
da Chiara Amirante, che
pone l’obiettivo di inter-
venire in tutti gli ambiti
del disagio sociale.

L’iniziativa di questo
importante progetto è do-
vuto alla grandissima esi-
genza che ognuno di noi
h a ,  e  c h e  s e n t e
l’irresistibile impulso di
dare il proprio contributo
aiutando persone che vi-
vono situazioni di grave
difficoltà, soprattutto nel
mondo giovanile.

N a t u r a l m e n t e
all’interno di queste ini-
ziative c’è un percorso
con degli specifici inter-
venti innovativi e un pro-
gramma di ricostruzione
integrale che unisce la di-
mensione psicologica a
quella spirituale e umana,
proponendo i valori della
solidarietà, della condivi-
sione e della preghiera
come elementi essenziali
per una piena realizzazio-
ne della persona.

Importante è capire
che i Nuovi Orizzonti che

COMUNITÀ NUOVI ORIZZONTI
Adriano Pisanello

Dai Lettori

aprirà a Melissano, non
potrà ovviamente amplia-
re un programma così va-
sto che si dispiega su vari
fronti per motivi sia dal
punto di vista territoriale
che quello del personale
con adeguati interventi
specifici  di cui abbiamo
citato prima.

Ci sarà invece il centro
di ascolto e di evangeliz-
zazione, che consente al
soggetto di aprirsi al dia-
logo, privati di un amore
anche dal punto di vista
spirituale che spesso chie-
dono in modo costante a
qualcuno o qualcosa con
cui condividere un con-
fronto e attivare l’ascolto
reciproco che queste per-
sone vogliono accedere e
che attraverso un percorso
spirituale, produce degli
effetti molto significativi
come i risvolti della per-
sona stessa verso il biso-
gno dell’amore, della gio-
ia e della felicità.

Nuovi Orizzonti  che
ha come sede centrale a
Piglio in provincia di Fro-
sinone (e non solo, nel
tempo si è esteso sia sul
nostro territorio nazionale
che all’estero vantando
così 142 centri di acco-
glienza residenziale e al-

trettanti numeri impres-
sionanti circa i vari centri
come quelli di formazio-
ne ,  accog l ienza  e
quant’altro) lo scorso 6
febbraio ha festeggiato un
evento straordinario rice-
vendo dal Pontificio Con-
s ig l io  per  i  la ic i ,
l’APPROVAZIONE DE-
GLI STATUTI e ricono-
sciuta come associazione
internazionale dei fedeli.
Detto più semplicemente,
la comunità dei Nuovi
Orizzonti ha avuto il me-
rito di essere riconosciuta
p e r  i l  c a r i s m a  e
l’autenticità che si è pro-
posta in tutti questi anni
e che continua a proporre
ad un mondo disagiato e
deturpato quale è quello
dei giovani e non solo.

Alla presenza di que-
sto riconoscimento hanno
partecipato i due grandi
artisti Andrea Bocelli e
Nek che da diversi anni
fanno parte di questa
grande famiglia dando il
loro contributo prezioso,
inoltre sono stati presenti
l’on. Renata Polverini,
presidente della regione
Lazio, e l’on. Gianni Ale-
manno, sindaco di Roma.
Il 9 febbraio 3 giorni do-
po, la comunità ha parte-

cipato all’Udienza Gene-
rale del SANTO PADRE
r i c e v e n d o  d a
quest’Ultimo la fondatrice
al fine di complimentarsi
per l’impegno e la costan-
za che la stessa ha operato
in tutti questi anni.

Questi sono “numeri”
che hanno dato vita grazie
alla straordinaria capacità
di Chiara Amirante, che
da sempre ha saputo
A S C O L T A R E  u n
“popolo sterminato di di-
sperazione e sfregiati
nell’anima” come lei stes-
sa disse all’inizio di que-
sta avventura.

Questo fa di noi un
modello, un esempio di
vita dando inizio anche
qui a Melissano presso il
centro

“Polisportiva Cesare
Pindinelli” con l’auspicio
di saper ascoltare il pros-
simo in difficoltà e che i
Nuovi Orizzonti siano una
traccia che comunicano il
Cielo e la Terra, per avere
già da qui sulla terra un
pezzetto di Cielo per rag-
giungere la guarigione del
cuore, dell’anima e la ri-
generazione psicologica-
spirituale.Chiara Amirante

Comunità Nuovi Orizzonti



Sento spesso parlare i
Sacerdoti riguardo alle
famiglie a all’educazione
dei figli, in particolare
sull’ importanza che
h a n n o  i  g e n i t o r i
nell’accompagnare i figli
nella loro vocazione
sacerdotale.
L’educazione infatti
dipende innanzitutto dai
genitori e solo dopo dalla
scuola e dalla società
civile.
Sicuramente per arrivare
a fare una scelta come
quella sacerdotale o reli-
giosa, il punto di parten-
za deve essere la fami-
glia, che deve educare al
buon comportamento e
al rispetto delle pratiche
religiose.
È vero che la vocazione
di ognuno viene posta
nel nostro cuore da Dio,
ma è vero anche che de-
ve essere coltivata da cia-
scuno e soprattutto dai
genitori, che accompa-
gnano i loro figli nelle
scelte della vita.
Quindi bisogna rispettare
le indicazioni dei sacer-
doti sull’educare i figli,
in quanto sicuramente lo-
ro fanno riferimento an-
che alla loro esperienza
di vita.
Stiamo attenti ai nostri
figli e stiamogli vicino,
perché hanno bisogno di
noi.

Educhiamoli a partecipa-
re alla liturgia domenica-
le, alla vita della chiesa
e ai gruppi parrocchiali,
solo così potranno cre-
scere nel rispetto della
loro vita, nel rispetto di
noi genitori e nel rispetto
degli altri e coltivare la
loro personale vocazio-
ne, qualcuno anche verso
il ministero sacerdotale.
Il mio non vuole essere
certo un rimprovero ma
un monito a fare sempre
meglio il nostro ruolo di
genitori.

Ricordo gli anni della
mia fanciullezza ormai
lontani, quando da picco-
li la mamma accompa-
gnava le mie mani e
quelle dei miei fratelli
nel compiere il segno
della croce ogni giorno,
finché da più grandi non
siamo stati in grado di
farlo da soli.
Prima di ogni pasto, a
tavola, recitavamo la pre-
ghiera che ancora ricordo
viva nella mia mente:
“Signore benedici questo
cibo che ci hai dato da
mangiare a noi tue pove-
re creature”.
Ancora oggi io recito nel
mio cuore questa stessa
preghiera.
Già da piccoli la mamma
ci portava in chiesa e noi
dovevamo stare zitti e
immobili per rispetto del
Signore, e già a 5 o 6
anni recitavamo il Santo
Rosario insieme a lei.
Io personalmente sono
cresciuta nella famiglia
dell’Azione Cattolica,
sono passata dalla fascia
dei piccoli che allora era
d e f i n i t a  d e i
“Piccolissimi”, fino a di-
ventare “Donna di Azio-
ne Cattolica”, le fasce
allora erano divise tra
donne e uomini.
Ricordo che un giorno a
mio padre scappò di dire
una bestemmia e mia
m a d r e  s u b i t o  l o
rimproverò con una frase
dialettale “la lingua tte
cate” e lui si scusò dicen-
do che se lo aveva nomi-
nato era perché in ogni
c a s o  c r e d e v a
nell’esistenza di Dio.
Di certo non era una buo-
na ragione, ma in ogni
caso questi rimproveri e
questi discorsi che si fa-
cevano in casa mia, ci
hanno insegnato a non
bestemmiare mai in nes-
sun modo.
Infatti ne io ne nessuno
dei miei fratelli e sorelle

ha mai detto una parola
fuori luogo, ma ci è stato
insegnato di rivolgerci
alle persone adulte con
il termine “ci cumanni
signuria”, nel rispetto del
ruolo del genitore o
dell’adulto in generale.
Credo che queste sempli-
ci cose, adeguatamente
inserite nel contesto at-
tuale, possano anche og-
gi rendere migliore la vi-
ta di una famiglia, perché
da una buona educazione
vengono fuori persone
oneste.
Il mio pensiero in parti-
colare va a tutte le mam-
me, perché oggi come
allora, il ruolo della
mamma è determinante
n e l l a  f a m i g l i a  e
nell’educazione dei figli.

Prego spesso per le cop-
pie in crisi e per quelle
che hanno già deciso di
divorziare, però mi chie-
do come mai tante cop-
pie per vari motivi fanno
questa terribile scelta.
Coppie che sono state fi-
danzate tanti anni, hanno
con convinzione sostenu-
to il corso prematrimo-
niale in chiesa e si sono
giurati davanti a Dio
amore eterno, come mai
in poco tempo decidono
di separare le loro strade?
Mi chiedo: “Hanno di-
menticato le promesse
che hanno fatto davanti
al sacerdote e davanti a
Dio?”
Se non ricordo male per
ben due volte il sacerdote
chiede agli sposi se sono
consapevoli della loro
decisione, all’inizio della
celebrazione e anche nel-
la famosa frase “vuoi tu
prendere come marito o
moglie e amarlo e ono-
rarlo per il resto della tua
vita?”.
Queste coppie non hanno
forse risposto di SI?
E il segno meraviglioso
dello scambiarsi l’anello

come pegno di amore e
fedeltà, oltre alla lettura
dei diritti e dei doveri
verso il coniuge anche
dal punto di vista civile
oltre che religioso, non
sono stati fatti da tante
coppie?
E ora mi chiedo tutto
questo rimane semplice-
mente un ricordo sbiadi-
to?
Chiediamoci: noi cosa
possiamo fare per impe-
dire che sempre più cop-
pie comprendano la sa-
cralità del matrimonio e
confermino la loro scelta
sia nella buona che nella
cattiva sorte?
Io intanto continuo a pre-
gare per loro.

S.M.
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